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È morto
ieri
il pittore
romano
Fra i grandi
protagonisti
dell’arte
contemporanea
fu anche
poeta
e scenografo

IL RICORDO

Nel suo studio
una danza continua
Dava pennellate
urlando di gioia
Quando si entrava nel suo studio (splendido imbarazzo, distur-

barlo non era possibile: Toti era sempre accogliente) si rimaneva
affascinati dal denso magma, matericamente coloristico del suo
danzare dipingendo. La tela listata di adesivi a terra rimaneva
esterrefattaessastessa,quasis’inarcavameravigliosamentesba-
lordita, sotto i fendenti del pittore che urlando di gioia menava
colpi su colpi, larghe setole di pennello intriso di colore a tutto
spiano.Venivadallapoesia.Cominciòproprioconlapoesia:scri-
veva versi quasi sempre al mattino, e dipingeva come se al risve-
glio non l’attendesse altro giorno che un cantuccio di carta e un
rettangoloditela,deicolori,ancoraimpastatidellanotte.

Scrivevadipingendo,dipingevascrivendo:avevalapoesiadella
parola e del coloreaddosso, fisicamente,nel coagulodella carnee
del sangue della poesia. Curiosamente mite, bello, amava defi-
nirsi come i pittori antichi «imitatore per amore». Dipingere era
per lui semplicemente imitare la natura, cioè era la sua cultura
(quello che amava), e insieme la sua sensazione di esistere (tra-
sformava la sensazione in certezza). Quando esordì come pittore
dopo la sua nascita poetica, aveva già il quadro più straordinario
dellasuaproduzionepittorica,il«Pollospezzato».

In questi ultimi anni che ci vedevamo più spesso ricordavamo
tempi ormaiandati.Ci soffermavamo spesso sulle nostrenascite
artistiche e trovavamo sempre innumerevoli punti di contatto.
Toti amava il Novecento di Bontempelli, Ungaretti, Soutine, al-
cuni frammentidell’espressionismo,Caravaggio,Tizianoinpar-
ticolare il periodo «maturo» dell’artista; quadri ripresi dipingen-
do colori marchiati dall’acidità della libertà. Toti amava l’im-
pronta delle parole che lasciano tracce di loro nelle atmosfere
bianchediquest’orbeterracqueo.Masoprattuttoadoravailgesto.
Quante volte, quasi cantodipastore errante,midiceva:«quel che

conta è amare la propria pittura, il
proprio dipingere. Il corpo della pro-
pria pittura. Tre gesti interessano al
corpodelcolore,nell’ ordine: laspalla,
il gomito, il polso.E si determinano su
assi variabili dall’orientamento del
corpo in relazioneal territoriodella te-
la orizzontale». Così spiegava lo
«sgocciolamento» dell’ultima sua
produzione.

Ed aveva già dipinto le impronte
(alcunestraordinarienonper fattuali-
tàmater“titolo”).Totihasemprecer-
cato la parola fatta di carne e sangue,
come dettano i filosofi del Novecento,
quella universale capace di rendere
tutto comprensibile, spiegabile. Av-
vertivo nei nostri lunghi colloqui l’im-
perativocategorico:«Quandoguarda-
te lamiapittura, leggetelaperpoesia».
E si avvertiva una frenesia, il rincorre-
re l’attimofatale,quelloper il quale la
maggior parte degli artisti darebbe co-
lori e segni. Quando la materia a con-
tatto della fisicità dell’artista, diven-
ta, nel suo prorompere, idea. Quando
mi raccontavacolori e segni, sciabola-
te di colori e parole, Toti mi colpiva di
poesia, quasi stramazzavo nel vortice
del racconto. Era un amico della mia
famiglia, sapeva e conosceva l’arte di
questonostroNovecentoavevalettodi
tutto, compreso Marcello Gallian,
Bruno Barilli e Antonio Aniante, la

triade barocca della letteratura contemporanea. Ed era proprio il
raccontodellapittura cheavolte lo spingeva,quandoci incontra-
vamo, a dialogare attraverso il nostro «realismo magico», a dire
della bellezza di un tono rosso, nero, di un impasto di grigio con
una punta di rosso e il nero di vite con un «goccio violaceo» di
avanzi sacri di paramento. Seguendo sempre una nostra narra-
zionedi rottacheapprodavaailididellatragicitàdelcolore: trage-
diaemito;arteepassione;urloefuroreestetico.Naturalmenteac-
cantoalui, comesempre, c’eraGabriellaDrudi,compagnad’arte
e di vita di Toti, verso il quale ha incondizionatamente nutrito
grandiosi sentimenti artistici, di affetto, di comprensione. In un
libro titolato «Giornale di pittura» scritto da Toti tra il ‘54 e l’83
così l’artista ebbe a scrivere, più di una semplice dedica: «A Ga-
briella/queste pagine di una pittura vissuta assieme». Loro im-
prontenellapresenzafantasticadellospazio.

[Enrico Gallian]

«Il tempo sintetizzato in “im-
pronte” ripetute rappresenta per
me una “solidificazione” dell’e-
spressionismo astratto. L’espres-
sionismo veniva ricondotto alla
sua ragione di fondo: il tempo era
segnato sulla superficie, come la
ragione primaria di quel fare».
Così ha scrittoToti Scialoja per
accompagnare, nel catalogo della
sua grande antologica del 1991
alla Galleria nazionale d’arte mo-
derna di Roma, un suo quadro
del 1960, «Cocktail party». E il
gesto pittorico diventa sindone
dolorosa di colore.

Pittura, dunque: traccia corpo-
rea di un sentimento che prende
forma sulla tela. Ma l’impronta
che Toti Scialoja ha dato all’arte
italiana non è solo un tratto di
pittura. La traccia lasciata da que-
sto artista romano, scomparso ie-
ri per un infarto nella sua casa di
piazza Mattei, è un segno che va
al di là della pittura. È un segno
che coinvolge innan-
zitutto la parola, la
poesia: e poi si esten-
de al teatro attraver-
so le tante scenogra-
fie da lui firmate. Il
suo individualismo
creativo arriva infine
ai giovani artisti che
sono stati suoi allievi
all’Accademia di bel-
le arti di Roma: da
Jannis Kounellis a Pi-
no Pascali, da Nun-
zio a Gianni Dessì, a
molti altri. Pratica-
mente intere genera-
zioni di «scuola ro-
mana» si sono con-
frontate con l’esem-
pio e con la didattica
di questo uomo che,
proprio nel clima
della Scuola romana
di fine anni Trenta,
mosse i primi passi.

In principio fu il verso. E subito
dopo venne il segno. Perché Toti
Scialoja, nato a Roma il 16 di-
cembre 1914, scrisse innanzitut-
to, giovanissimo, alcune poesie.
Libero De Libero lo introdusse
nel gruppo di poeti, scrittori e ar-
tisti gravitanti intorno alla galle-
ria della Cometa. E tenne a batte-
simo la sua prima personale: una
mostra di 35 disegni allestita in
Liguria alla galleria Genova nel
1940.

Nel 1941 è la volta del colore,
sensuale ed espressionista: sono
le voluttose nature morte («Fichi
spaccati», «Cardi e cipolle») espo-
ste nella personale presso la So-
cietà degli amici dell’arte di Tori-
no. Due anni dopo allo Zodiaco
di Roma, accanto a Leoncillo,
Turcato e Vedova, tra gli altri,
presenta paesaggi romani tre-
manti di colore e luce, come «La
cupola dell’Excelsior»: Carlo Emi-
lio Gadda rimane colpito e li in-
serisce nel suo «Pasticciaccio
brutto di via Merulana».

Sempre nel 1943, in febbraio,
Toti Scialoja firma la prima di
una lunga serie di scenografie.
L’occasione è data dall’«Opera
dello straccione» di J. Gay messa

in scena, per la regia di Vito Pan-
dolfi, al Teatro Argentina. Nello
stesso anno disegna costumi e
scene per un balletto di Stravin-
sky allestito, sempre a Roma, al
Teatro delle Arti: la coreografia è
di Aurelio Millos con il quale
Scialoja collaborerà assiduamente
negli anni successivi. Lavora e ra-
giona, Scialoja. Riflettendo sul-
l’arte del balletto, sulle colonne
di «Mercurio», scrive: «musica,
danza, pittura si inscriveranno
sul grande piano verticale, come
le ferite della veronica spiegata,
in modo tale che la spiegata “illu-
sività” si colori e si riempia di “fi-
guratività”».

Nel dopoguerra prosegue la sua

riflessione sull’esperienza espres-
sionista: nel 1947, con Sadun,
Ciarrocchi e Stradone espone al
galleria del Secolo di Roma e Ce-
sare Brandi, che li presenta, conia
per questi pittori il titolo di
«Quattro artisti fuori strada».
Nello stesso periodo compie viag-
gi a Parigi, alle radici della sua
passione per Van Gogh e Soutine.
Ma il rapporto con la realtà og-
gettiva delle cose sta per volgere
al termine. E a metà degli anni
Cinquanta Scialoja rielabora in
chiave astratta la tradizione del
cubismo analitico (mostra del ‘54
alla galleria del Milione di Mila-
no). È di questi anni, inoltre, lo
scambio con Afro, con Burri ed

Ettore Colla: nasce il Gruppo Ori-
gine.

Nel 1954 inizia il suo «Giornale
di pittura» nel quale annota per
una decina d’anni i cambiamenti
del suo fare pittorico, e della sua
vita (una selezione di questo par-
ticolare diario è stata pubblicata
nel 1991 da Editori Riuniti). Nel
1956 è a New York dove conosce
i protagonisti dell’espressionismo

astratto statunitense:
scatta, tra le altre,
una bellissma foto ri-
traendo la sua com-
pagna, Gabriella Dru-
di, abbracciata a Wil-
liam De Koonig, loro

grande amico. Negli anni Ottan-
ta, superate più cerebrali e seriali
vicende di pittura, Scialoja torna
al feroce corpo a corpo col colore.
E il gesto del dripping va ad ac-
compagnare, quasi ritmandole, le
poesie e le filastrocche per bam-
bini che intanto il poeta va racco-
gliendo nei suoi libri.

Carlo Alberto Bucci

Il pittore Toti Scialoja, sotto un particolare di «Ruggine» del 1985 e un disegno dell’artista Guglielmina Otter

L’impronta
diScialoja

L’impronta
diScialoja
Tra parole, colori
e teatro: l’artista
dalle molte anime
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L’INTERVISTA Bianca Maria Frabotta parla della produzione letteraria dell’artista scomparso

«Nella sua poesia, la forza che straripava dalle tele»
Dai primi limerick giocosi ai nonsense scritti per i figli di Calvino, fino alle composizioni della maturità, più intense e riflessive.
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Un pittore può «leggere» il chiaro-
scuro in ogni cosa: in uno spiraglio
che entra da una finestra, nel con-
trasto fra rosso e nero, nel tono di
unanotaodiunsentimento.Enella
parola. Per Toti Scialoja creare la lu-
ce e l’ombra con le parole era una
necessità, della stessa natura di
quellachelospingevaadanimarela
tela. Il rapporto del pittore scom-
parso ieri con la poesia nasce negli
anni 50, quando nel ‘52 esce il pri-
mo volume I segni della corda. Lo
riprenderà poi negli anni 70 in
un modo leggero e giocoso, come
un saltimbanco sulle astuzie del
nonsenso. Dalle filastrocche per
bambini, quasi sempre illustrate
da lui stesso, alle invenzioni for-
mali: ogni parola rimanda e con-
traddice quella successiva, risve-
glia la comicità dei paradossi.

La zanzara senza zeta, Una vespa
che spavento, Ghiro ghiro tondo,
questi i titoli delle pubblicazioni
in quegli anni, riproposti oggi da
Mondadori nel volume Poesie con
animali. Quando la talpa vuol bal-

lare il tango, versi ac-
compagnati dalle il-
lustrazioni del pitto-
re. Nella maturità il
pensiero entra nel
profondo, nella me-
moria, si abbandona
a una dolcezza
espressiva nelle poe-
sie meno ludiche,
delle quali Le costel-
lazioni è l’ultima rac-
colta, uscita nel ‘97.
Di Scialoja c’è chi
ama di più il suo ver-
so giocoso e chi, co-
me la poetessa Bian-
ca Maria Frabotta, la
sua «poesia seria».

Scialoja si muove-
va fra pittura e poe-
sia,cherapportoave-
va instaurato fraquestidue tipidi
espressione?

«Io sono affascinata dalla fioritu-
ra senile della sua poesia, come se
fosse una scoperta avvenuta in tar-
daetà.Èunafasechemiconvincedi

più.CredocheToti, eravamomolto
amici, riversasse nella poesia quel-
l’energia sovrabbondante che tra-
valicalaforzadellasuapittura.Lori-
cordo nel suo studio, dipingeva in
piedi o in ginocchio, lanciava il co-

loresullatelaunpo‘co-
me faceva Pollock, tra-
smettendo energia nel
gestodelbraccio».

Vuol dire che usava
la parola con la stessa
intensità del segno
nell’arte?

«Sì, nella poesia si ri-
conosce quello stesso
carattere che io defini-
rei di “furente seriali-
tà”. Le sue poesie sono
sempre rigidamente
metriche, su una gab-
bia rigida di partenza si
ripetevano i segni della
sua pittura, prendeva-
novitatuttelevariazio-
nipossibili».

Lei in alcune occa-
sioni ha collaborato

conScialoja.
«Più che altro eravamo amici e

qualche volta c’è stato uno scam-
bio.Luimidisegnòunritrattoperil-
lustrare i miei Appunti di volo e altre
poesie e io, per ricambiarlo, ho

scritto dei versi per i suoi ottan-
t’anni. Certo, aveva già avuto un
infarto ma era ancora vitalissimo.

Il percorso poetico del pittore
nascemoltiannifa.

« Lui aveva sempre frequentato
ambienti letterari, anzi, i suoi inizi
furono in campo letterario. Quan-
do l’ho conosciuto stava scrivendo
dei “nonsense” per i figli di Italo
Calvino.Sonofilastrocchenellatra-
dizione dei “limerick” inglesi di
Edward Lear, sono versetti comici
che hanno tutti animali come pro-
tagonisti e per ogni bestiola faceva
un disegno. Negli anni 70 fu Anto-
nio Porta, al congresso degli scritto-
ri di Orvieto, a far conoscere la sua
poesia. Toti era legato a tanti am-
bienti, si muoveva nel campo delle
neo-avanguardie, ma era sempre li-
bero. Come poeta “serio” e non co-
mico fu Giovanni Raboni a valoriz-
zarlo.

Allora la poesia era diventata tut-
t’altrocheungioco».

Natalia Lombardo

«Stanza buia»

Le luci che dalla strada entrano nella stanza buia
proiettano rettangoli in movimento sul soffitto
si susseguono a ventaglio discontinui ma poi alla lunga
prevedibili anzi invocati come vuoti di memoria
memoria di stanze buie e luci fuggitive in alto.

Tutta la vita hai dormito in stanze che rimaste al buio
si rigavano di luci mobili al di sopra del letto
non riuscivi a chiudere gli occhi quasi

[il sonno fosse lo sbaglio
che tocca ad una delle luci il lenzuolo fasciava stretto
le luci ripercorrevano una rapida luce segreta.

Da «Le costellazioni», edizioni Marsilio, 1997.


